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DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE 2011 - SCHEDA SU LO MBARDIA E AREA MILANESE 
 

 

 

 Le presenze straniere in regione 
 
 I residenti 
 

Secondo i dati Istat, a fine 2010 i residenti stranieri in Lombardia sono 1.064.447, con 

un’incidenza del 10,7% sulla popolazione totale (a fronte del 7,5% a livello nazionale). Tenendo 

conto di quanti, pur essendo regolarmente presenti, non sono tuttavia iscritti in anagrafe, il Dossier 

Caritas/Migrantes stima l’entità complessiva degli immigrati in Lombardia in 1.157.000 unità. In 

ogni caso, pur restando al dato Istat, la regione continua a essere la prima in Italia per numero di 

immigrati, che rappresentano il 23,3% del totale nazionale, seguita a lunga distanza dal Lazio 

(11,9% dei residenti stranieri in Italia). Rispetto al 2009, il territorio lombardo registra un 

incremento delle presenze pari all’8,4%. 

Il dato più interessante per quanto riguarda la dinamica migratoria in Lombardia riguarda le 

nascite: all’aumento della presenza e del radicamento degli stranieri corrisponde, infatti, una 

maggior percentuale di nati da madre straniera sul totale dei nati in regione (28,5% nel 2010: in 

particolare, il 21,9% da padre anch’esso straniero e il 6,6% da padre italiano). Il numero medio di 

figli per donna (tasso di fecondità totale) in Lombardia è pari a 1,25 per le italiane e 2,48 per le 

straniere.  

Come sempre, le province dove si concentra il maggior numero di iscritti stranieri alle 

anagrafi dopo Milano (35,9% del totale regionale) sono Brescia (16,0%), Bergamo (11,3%), Varese 

(6,7%), Monza (6,0%), Mantova e Pavia a pari merito (5,0%). La provincia di Sondrio è quella con 

il minor numero di stranieri (0,8%). 

Se si esamina, invece, l’incidenza degli stranieri sul totale della popolazione residente si 

nota come Brescia sia la provincia in Lombardia con l’incidenza maggiore (13,6%), seguita da 

Pavia (12,8%), Como (12,1%), Mantova (11,1%) e Milano (11,0%). 
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I primi cinque paesi di provenienza degli stranieri residenti in Lombardia, in ordine 

decrescente, sono: Romania (137.718 pari al 12,9% del totale), Marocco (109.245, 10,3 %), Albania 

(99.793, 9,4%), Egitto (64.488, 6,1%) e Filippine (48.368, 4,5%). 

 

Residenti nel Comune di Milano 

Secondo i dati del Comune di Milano – Settore Statistica e S.I.T. – Servizio Statistica, a fine 

2010 gli stranieri iscritti all’anagrafe sono 217.284. L’incidenza degli stranieri sul totale della 

popolazione milanese è pari al 16,4% (nel 2009 era del 15,3%). Questo significa che ormai nel 

capoluogo lombardo quasi 1 residente su 6 è immigrato. Questo rapporto aumenta se si prendono in 

considerazione i minori, tra i quali circa 1 su 5 è figlio di genitori stranieri. Più precisamente, i 

minori stranieri residenti a Milano sono 43.292, pari al 19,9% dell’intera popolazione straniera (lo 

scorso anno erano 40.711), mentre i coetanei italiani sono 153.920, pari al 13,9% dei connazionali. 

Del resto, è notevole che l’86,9% degli immigrati abbia al massimo 50 anni. 

 

COMUNE DI MILANO. Stranieri residenti per area geografica di provenienza (2010) 

diff. 2010-2009 
Area di provenienza v.a. % 

v.a. % 
EUROPA 46.885 21,6 3.436 7,9 

Europa UE 25 28.133 12,9 1.544 5,8 

Europa non UE  25 18.752 8,6 1.892 11,2 

AFRICA 48.369 22,3 3.913 8,8 

AMERICA 44.490 20,5 4.161 10,3 

ASIA 77.375 35,6 6.398 9,0 

OCEANIA  151 0,1 4 2,7 

apolidi 14 0,0 1 7,7 

non classificati 0 0,0 -1 - 

TOTALE 217.284 100,0 17.912 9,0 
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni dati Comune di Milano - Settore Sistemi 

Integrati per i Servizi e Statistica - Servizio Statistica 

 

La distribuzione degli stranieri residenti a Milano per area di provenienza è simile agli scorsi 

anni: Asia 35,6%, Africa 22,3%, Europa 21,6% e America 20,5%. Rispetto al 2009 emerge che il 

maggiore aumento percentuale è stato registrato dai residenti provenienti dai paesi europei non 

UE25 (+11,2%) e dall’America (+10,3%), mentre si è ridotto l’aumento degli immigrati dall’UE 

a25 (+5,8%) che lo scorso anno aveva registrato un incremento doppio, pari all’11,6%. Gli altri 

continenti, invece, sono aumentati in misura minore. 
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I paesi più rappresentati sono Filippine (33.745 residenti, pari al 15,5% del totale straniero), 

Egitto (28.643 e 13,2%), Cina (18.946 e 8,7%), Perù (17.672 e 8,1%), Ecuador (13.542 e 6,2%) e 

Sri Lanka (13.340 e 6,1%).  

 

La situazione lavorativa degli immigrati 

In base ai dati Inail, nel corso del 2010 gli occupati stranieri in Lombardia sono stati 

574.167 (18,3% del totale nazionale), di cui il 36,5% rappresentato da donne (+0,9 rispetto al 2009).  

Confermando una tendenza che si era manifestata per la prima volta nel 2009, gli occupati 

stranieri sono calati dell’1,9% rispetto all’anno precedente: si tratta di un decremento di poche unità 

(-11.117) che però sono più del doppio di quelle dello scorso anno (-4.583, pari a -0,8%). Parimenti 

diminuiscono gli immigrati assunti per la prima volta nell’anno, che si attestano a 46.634 (-6.202 

rispetto al 2009, pari a -11,7%).  

Tuttavia, nello scenario di crisi generale, gli immigrati riescono a mantenere il lavoro in 

misura maggiore degli italiani: infatti, gli occupati nel loro complesso sono diminuiti del 3,3% 

rispetto al 2009 (una quota di 2,4 punti superiore a quella rilevata tra i soli stranieri) e, di 

conseguenza, l’incidenza degli occupati immigrati sulla compagine complessiva è continuata ad 

aumentare, seppur di poco, passando dal 15,9% del 2009 al 16,1% del 2010.  

Per quanto riguarda la distribuzione territoriale di questi lavoratori nati all’estero, si osserva 

che essi si concentrano, come gli scorsi anni, nei principali bacini occupazionali della regione: 

Milano (51,6%), Brescia (14,8%) e Bergamo (10,0%).  

Il principale settore di inserimento degli occupati nati all’estero è quello dei servizi, che ne 

assorbe il 61,7%. Segue il settore dell’industria (35,2%), suddiviso in industria in senso stretto 

(20,8%) e costruzioni (14,4%), mentre all’ultimo posto troviamo agricoltura e pesca (2,5%). In 

particolare, i comparti prevalenti sono: i servizi alle imprese (22,0%), dove spiccano soprattutto i 

servizi di pulizia; quindi costruzioni (14,4%), alberghi e ristoranti (8,7%), trasporti (7,5%), 

commercio (7,4%) e industria dei metalli (6,5%). 

La ripartizione degli occupati per comparto lavorativo e territorio mostra che gli immigrati 

sono impiegati soprattutto nel ramo delle costruzioni in sei province (Bergamo, Brescia, Cremona, 

Lodi, Pavia e Varese) su undici; in provincia di Lecco l’attività si concentra soprattutto 

nell’industria dei metalli e a Mantova in quella tessile. A Milano gli occupati nati all’estero si 

dedicano specialmente ai servizi alle imprese. Infine a Como e Sondrio l’attività principale è quella 

in alberghi e ristoranti.  

I primi cinque paesi di provenienza degli occupati stranieri in Lombardia sono Romania 

(83.430 addetti), Marocco (48.047), Albania (42.680), Egitto (31.993) e Cina (23.832).  
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Dalla disaggregazione per paese di origine e comparto occupazionale emerge che gli 

immigrati provenienti dalla Romania trovano impiego soprattutto come operai edili (23,3%), addetti 

ai servizi alle imprese (21,6%), addetti nel ramo alberghiero-ristorativo (8,7%). I marocchini sono 

soprattutto operai edili (21,2), addetti ai servizi alle imprese (20,3%) e addetti nell’industria dei 

metalli (12,0%). Le persone provenienti dall’Albania sono occupate principalmente nel comparto 

delle costruzioni (33,5%), dei servizi alle imprese (17%) e degli alberghi e ristoranti (8,6%), gli 

stessi – nell’ordine – in cui si concentrano maggiormente anche gli egiziani (con quote 

rispettivamente del 35,5%, 23,1% e 12,5%). Infine, i cinesi sono impiegati soprattutto nell’industria 

tessile (28,5%), nel ramo alberghiero-ristorativo (28,3%) e nel commercio al dettaglio (10,6%). 

Poiché il numero di occupati provenienti dalla Romania è molto elevato, essi prevalgono in 

tutti i comparti occupazionali e in tutte le province esaminate con le seguenti eccezioni: in provincia 

di Como, nel principale ramo lavorativo, quello degli alberghi e ristoranti, il gruppo più numeroso è 

quello degli originari della Turchia (411 addetti); in provincia di Lecco, tra gli immigrati occupati 

nell’industria dei metalli prevalgono quelli di origine marocchina (433); a Mantova, spiccano 

decisamente gli operai dell’industria tessile di provenienza cinese (2.136 addetti); e, infine, in 

provincia di Varese il primato tra gli impiegati nell’edilizia spetta agli albanesi (1.702). 

In generale occorre sottolineare che gli occupati nati all’estero sono inseriti soprattutto 

(42,8%) nelle piccole imprese formate da un massimo di 9 dipendenti. 

 

LOMBARDIA. Principali rami occupazionali per provin cia, quota di occupati immigrati e collettività prevalente 

(2010) 

di cui occupati immigrati 
Province 

Ramo occupazionale 
principale 

v.a. 
% su tot occupati 
immigrati in prov. 

di cui collettività 
prevalente 

Bergamo Costruzioni              9.690  16,8 Romania 
Brescia Costruzioni            13.567  16,0 Romania 
Como Alberghi e ristoranti              3.464  15,8 Turchia 
Cremona Costruzioni              2.420  16,9 Romania 
Lecco Ind. metalli              2.385  21,7 Marocco 
Lodi Costruzioni              1.877  22,0 Romania 
Mantova Ind. tessile              3.884  16,1 Cina 
Milano Servizi alle imprese            95.160  32,1 Romania 
Pavia Costruzioni              3.936  21,2 Romania 
Sondrio Alberghi e ristoranti              1.921  29,9 Romania 

Varese Costruzioni              5.688  18,4 Albania 

LOMBARDIA Servizi alle imprese          126.427  22,0 Romania 
FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati INAIL 

 

Un triste capitolo collegato al tema del lavoro è quello degli infortuni. In base ai dati Inail, 

nel 2010 sono stati denunciati in Lombardia 25.072 incidenti sul lavoro occorsi ad addetti di origine 
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straniera, pari al 20,9% di quelli avvenuti in Italia. Di questi incidenti, 25 sono stati mortali. L’unica 

nota positiva è che le morti bianche sono calate negli anni: nel 2008 in Lombardia erano state 40. I 

paesi di nascita da cui proviene il maggior numero di addetti che hanno subito infortuni sono 

Marocco (13,8% dei casi), Romania (11,4%), Albania (8,8%), Egitto (5,4%) e Perù (4,7%). Si tratta 

di una graduatoria che rispecchia, con l’eccezione del Perù, le collettività con la maggior presenza 

di lavoratori stranieri, i quali vengono spesso impiegati in lavori ad alto rischio infortunistico, in cui 

prevale l’attività manuale (edilizia, industria pesante, agricoltura). Non stupisce, poi, che le 

province dove si registra il più elevato numero di infortuni siano quelle con la più alta densità 

occupazionale, cioè Milano (31,4%), Brescia (16,3%) e Bergamo (13,3%).  

 

Le rimesse 

Secondo i dati della Banca d'Italia, nel 2010 le rimesse inviate dal nostro Paese hanno 

raggiunto l’ammontare complessivo di 6.385 milioni di euro. Oltre i due quinti di tale quota 

(41,3%) sono stati inviati dagli immigrati delle regioni del Nord, e in particolare un quinto proviene 

dalla sola Lombardia (19,3%) e ben il 12,9% dalla sola provincia di Milano. 

La disaggregazione del dato regionale per maggiori province di invio rispecchia, ai primi tre 

posti, la graduatoria delle province con più alto numero di occupati immigrati: Milano (66,9%), 

Brescia (9,7%) e Bergamo (7,2%). D’altra parte, i principali paesi destinatari dei 1.234 milioni di 

rimesse lombarde sono Cina (23,2% del totale), Filippine (13,3%), Romania (7,7%), Perù (5,5%) e 

Senegal (5,3%).  

Rispetto al periodo precedente bisogna sottolineare che, mentre risultano invariate le 

collettività che inviano le rimesse più cospicue, l’ammontare complessivo ha subito un sensibile 

calo, in controtendenza rispetto agli ultimi anni. In particolare, il decremento annuo è stato del 5,4% 

a livello nazionale e del 7,2% a livello lombardo. Quasi certamente questa è una conseguenza 

diretta della crisi economica e lavorativa che gli stranieri stanno vivendo nel nostro paese, anche se 

va sottolineato che alcune collettività non hanno modificato il loro comportamento, come ad 

esempio quella cinese, che ha visto aumentare le proprie rimesse di 39 milioni di euro.  

 

Gli studenti stranieri nelle scuole 

Secondo i dati del Ministero della Pubblica Istruzione, gli studenti non italiani iscritti nelle 

scuole lombarde nell’a.s. 2010/2011 sono 172.842. Essi costituiscono il 24,3% di tutti gli alunni 

stranieri presenti in Italia. L’incidenza di questi studenti sul totale della popolazione scolastica 

lombarda è pari al 12,5%, una quota di molto superiore alla media nazionale (7,9%). 
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Rispetto all’a.s. 2009/2010 si registra una crescita degli iscritti di 8.806 unità, pari al 5,4%: 

tale incremento è, tuttavia, più contenuto rispetto a quello registrato l’anno precedente, quando era 

pari al 10,5%, confermando un trend in calo iniziato lo scorso anno scolastico.  

Per quanto riguarda la distribuzione territoriale degli studenti stranieri in Lombardia, essa 

segue, come di consueto, la distribuzione delle presenze dei cittadini stranieri in generale, con la 

maggiore concentrazione nel capoluogo (37,5%), seguito dalle tre province di Brescia (17,6%), 

Bergamo (12,1) e Varese (7,0%). 

Se, invece, si considera l'incidenza degli studenti stranieri sulla popolazione scolastica 

complessiva, il primato spetta ancora alla provincia di Mantova (17,8%). Seguono nell’ordine le 

province di Brescia (16,4%), Cremona (15,6%), Lodi (14,0%) e Pavia (12,8%). Con l'eccezione 

della provincia di Sondrio (5,6%), tutte le province della Lombardia si attestano su un'incidenza 

superiore alla media nazionale (7,9%). 

Gli studenti stranieri presenti nelle scuole della regione provengono innanzitutto dall'Europa 

(34,2%), in particolare dall'Europa centro-orientale (20,3%); quindi dall'Africa (29,3%), dall'Asia 

(21,5%) e dall'America (15,0%). 

Il principale paese di provenienza degli studenti stranieri iscritti nelle scuole lombarde è il 

Marocco (23.195 alunni, pari al 13,4% del totale), seguito da Albania (20.471 e 11,8%), Romania 

(18.872 e 10,9%), India (9.041 e 5,2%) ed Ecuador (8.467 e 4,9%). 

La maggiore concentrazione di studenti stranieri si registra nella scuola primaria (37,0% pari 

a 63.898 alunni); seguono la scuola secondaria di I grado (22,1% e 38.245), la scuola dell'infanzia 

(21,9% e 37.833) e la secondaria di II grado (19,0% e 32.866).  

Rispetto a 10 anni fa (a.s. 2001/2002) gli iscritti stranieri nelle scuole lombarde sono quasi 

quadruplicati, passando da 44.949 a 172.842. Ma è soprattutto aumentata la loro incidenza sul totale 

degli alunni: oggi è straniero un iscritto ogni 8 (12,5%), dieci anni fa lo era uno ogni 26 (3,8%). 

Tale incidenza arriva al 14,0% nella scuola primaria, è del 13,7% sia in quella dell’infanzia che in 

quella secondaria di I grado e si ferma all’8,9% nella secondaria di II grado.  

Un'altra interessante tendenza è rappresentata dalla diminuzione, nel corso degli anni, della 

quota di iscritti alla scuola primaria: era del 42,6% nell’a.s. 2001/2002, ovvero 5,6 punti percentuali 

in più rispetto al dato attuale. Viceversa, è aumentata la quota dei frequentanti la scuola secondaria 

di II grado (era dell’11,4% un decennio fa): questi dati dimostrano sia che gli alunni stranieri, nati 

in Italia o ricongiunti in passato, stanno “invecchiando” nelle nostre scuole - e quindi sono saliti di 

livello - , sia che sta aumentando l’investimento in istruzione dei figli di immigrati.  

Del resto la quota di studenti stranieri nati in Italia e frequentanti le scuole della Lombardia 

è ormai del 48,2% sul totale degli iscritti non italiani, il che vuol dire che quasi un alunno straniero 
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su due è nato in Italia. Tale percentuale arriva all’81,7% nella scuola dell’infanzia e al 58,9% nella 

scuola primaria, mentre è pari al 28,2% nella scuola secondaria di I grado e al 12,0% in quella 

secondaria di II grado.  

 

 


